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FULVIO  FULVI 

Il processo sulla strage di Rigopiano 
si è risolto con un “colpo di spugna”. 
Imputati quasi tutti assolti perché 

«il fatto non sussiste». Pene lievi solo 
per cinque dei trenta alla sbarra. Spaz-
zato via il reato di disastro colposo. E 
scoppia la rabbia dei familiari delle 29 
vittime che non accettano la sentenza 
ed esprimono il loro sdegno: «Così li 
avete uccisi due volte».  
Dichiarati innocenti, dunque, dal Gup 
del Tribunale di Pescara, Gianluca Sa-
nadrea, gli amministratori e i funziona-

ri pubblici sottoposti al giudizio con ri-
to abbreviato. Tutti tranne l’ex sindaco 
di Farindola, Ilario Lacchetta, condan-
nato a due anni e otto mesi per la man-
cata pulizia della strada e due funzio-
nari della Provincia, Paolo D’Incecco 
e Mauro Di Blasio, ai quali sono state 
inflitte pene a 3 anni e 4 mesi ciascu-
no. Questi ultimi non avrebbero «mo-
nitorato» la percorribilità della rete via-
ria e sarebbero responsabili del man-
cato reperimento della turbina che 
avrebbe dovuto togliere la neve cadu-
ta la notte precedente al disastro. Sei 
mesi invece sono stati inflitti al gesto-

re dell’hotel, Bruno Di Tommaso, e al 
tecnico Giuseppe Gatto, estensore di 
una relazione sulle strutture architet-
toniche dell’hotel: entrambi ritenuti 
responsabili del reato di falso. A tutti e 
cinque i condannati sono state ricono-
sciute le attenuanti generiche. 
Nel disastro avvenuto in località Rigo-
piano di Farindola, alle falde del mas-
siccio del Gran Sasso, alle 6.49 del 18 
gennaio 2017 morirono come detto 29 
tra ospiti e dipendenti dell’hotel, rima-
sti intrappolati nella struttura, travolta 
da una gigantesca valanga che si era 
staccata dalla montagna sovrastante. 
Undici furono i sopravvissuti.  
Nel processo sono stati assolti, tra gli 
altri, l’ex prefetto Francesco Provolo e 
l’ex presidente della Provincia di Pe-
scara, Antonio Di Marco. I reati ipotiz-
zati nei confronti di tutti gli indagati 
erano, a vario titolo, disastro colposo, 
omicidio plurimo colposo, lesioni 
plurime colpose, falso, depistaggio e 
abuso edilizio.  
I parenti delle vittime, i quali prima 
dell’udienza avevano appoggiato su 29 
sedie altrettante magliette bianche con 
le immagini dei loro cari morti,  dopo 
la lettura della sentenza hanno urlato, 
rivolti al giudice: «Vergogna, ingiusti-
zia è fatta! Assassini. Venduti. Fate schi-
fo!». Alcuni di loro sono stati trattenu-
ti a stento dalle forze dell’ordine e il 
magistrato, per evitare di essere aggre-
dito, si è dovuto barricare all’interno 
dell’aula. «Giudice, non finisce qui» è 

stato l’urlo di Giampaolo Matrone, 39 
anni, di Monterotondo, uno dei super-
stiti della tragedia, che sotto la valan-
ga perse la moglie. L’annuncio di cospi-
cui risarcimenti danni, non ha placa-
to l’ira dei parenti. 
«Attenderemo le motivazioni della 
sentenza per valutare il ricorso all’ap-
pello. Ciò che emerge, per ora, chiara-
mente, è che è stato cancellato il reato 
di disastro colposo» ha spiegato il ca-
po della Procura pescarese, Giuseppe 
Bellelli. Il pm, nella sua requisitoria, 
aveva chiesto complessivamente per i 
30 imputati, 150 anni di carcere affer-
mando che quel giorno si era verifica-
to «il fallimento di un intero sistema» 
e parlando anche di «un’omessa pia-
nificazione territoriale». «La Carta va-
langhe era un compito che spettava ai 
dirigenti della Regione Abruzzo, e 
quell’idea tempestiva e lungimirante 
– ha sottolineato – è rimasta una buo-
na intenzione senza risultati. Si è trat-
tato di un ritardo inaccettabile». 
«Troppe cose in questo processo non 
mi hanno convinto – è stato il com-
mento dell’avvocato Romolo Reboa, 
avvocato di alcuni familiari delle vitti-
me –, tuttavia voglio sia chiaro che chi 
è stato dichiarato non colpevole in que-
sto momento è non colpevole. La leg-
ge va rispettata. Il problema – conclu-
de il legale – era capire se i veri colpe-
voli stavano o meno dentro questo pro-
cesso, ma questa è un’altra vicenda».  
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Tante assoluzioni per Rigopiano 
Sdegno dei parenti: «Vergogna»

LA SENTENZA

Solo 5 condanne, 
tra cui il sindaco 

di Farindola 
e due dirigenti 
della Provincia 

di Pescara. 
L’accusa aveva chiesto 

in tutto 151 anni di 
reclusione. In aula le 

urla dei familiari delle 
29 vittime: «Uccisi 

due volte»

Lo striscione 
all'ingresso 
del Tribunale 
di Pescara 
nel ricordo 
delle 29 
vittime di 
Rigopiano   
/ Ansa

LA TRAGEDIA DI CORINALDO 

Il docufilm e il braccialetto: 
«Mai più morti in discoteca»

VINCENZO  VARAGONA 
Ancona 

Per 45 minuti al teatro La Fenice di Senigallia non 
vola una mosca. È buio fitto, neanche uno scher-
mo di smartphone acceso, nonostante i sette-

cento ragazzi presenti. Dopo mesi e mesi di lavoro vie-
ne proiettato “Doveva essere solo una festa” che a di-
stanza di quattro anni ripropone la strage di Corinal-
do, nella discoteca Lanterna Azzurra, che l’8 dicembre 
2018 costò la vita a cinque adolescenti e a una mam-
ma di 39 anni che aveva accompagnato nel locale la 
figlia. È l’anteprima nazionale di un lavoro lungo, che 
rappresenta, per la grande comunità che ne è nata, 
formata da un po’ tutte le famiglie dei ragazzi che si tro-
vavano lì quella notte, un percorso di recupero psico-
logico, ma anche di crescita civica, di nuove consape-
volezze. Lo testimoniano genitori e ragazzi che hanno 
accettato l’invito dell’autore, Luca Pagliari, a raccon-
tarsi, prima nel docufilm, poi in teatro. 
«Non è stato facile – ammette – convincere alunni, ge-
nitori e parenti direttamente coinvolti dalla tragedia: 
se lo hanno fatto è perché ne valeva la pena. Anche io 
quella sera avevo una figlia lá dentro. Mi son detto per 
primo “mai più…” e mi sono messo a disposizione di 
tutti per realizzare progetti che permettessero di evi-
tare il ripetersi di tragedie simili». Così, ad esempio, è 
nato il Cogeu, il coordinamento unitario dei genitori, 
di cui è presidente Luigina Bucci, cognata di una del-

le vittima, mamma Eleonora; così è nato il premio “Em-
ma”, dedicato da papà Fazio a un’altra delle sei vittime. 
La cerimonia di premiazione, ogni anno, è il 30 settem-
bre, data del compleanno della ragazza scomparsa. 
Il Cogeu in questi anni ha lavorato a un Codice etico 
per l’intrattenimento, presentato all’allora ministro 
dell’Interno, Luciana Lamorgese. L’idea è rendere vi-
sibili alle famiglie i locali che vi aderiscono, rendendo 
così molto concreta la possibilità di una maggiore si-

curezza. Luigina racconta 
anche che a fine mese il Co-
geu si ritroverà a Torino, con 
i parenti e amici delle ses-
santa vittime al cinema Sta-
tuto. Da quel giorno sono 
passati 40 anni.  
Il documentario è stato rea-
lizzato con la Fondazione 
Linea Sottile e girerà tutte le 
scuole d’Italia. Testimo-
nianze molto toccanti. Col-

pisce il passaggio in cui si vede la massa dei ragazzi, 
caduti dal ponticello e travolti all’uscita del locale do-
po l’attacco della banda del peperoncino, tornare su 
dal fossato, sul ponticello. «Riavvolgere il nastro – spie-
ga Luca – non è possibile. È solo un effetto in post pro-
duzione. È però possibile un impegno corale per quel 
salto culturale di qualità sulla prevenzione, sulla sicu-

rezza». Così nasce anche  l’idea del braccialetto, #linea-
sottile, con cui si suggerisce a tutti i ragazzi, genitori, 
insegnanti, l’impegno, oltre che a portarne uno e a 
condividerne un altro, per diffondere, parlandone, una 
cultura davvero nuova che difenda, innanzitutto, i so-
gni dei ragazzi ma anche la loro dignità. 
Intanto fanno il loro corso i procedimenti giudiziari: 
a dicembre è arrivato in Cassazione il processo alla 
banda dello spray, che ha fatto da detonatore alla 
strage e di cui proprio questa settimana sono state re-
se note le motivazioni. Pene definitive, con rito ab-
breviato, per Ugo Di Puorto (12 anni, 6 mesi, 20 gior-
ni); Raffaele Mormone (12 anni 5 mesi 20 giorni); An-
drea Cavallari (11 anni e 10 mesi); Moez Akari a 11 
anni e 6 mesi; Souhaib Haddada (11 anni e 3 mesi) e 
Badr Amouiyah (10 anni e 9 mesi). «Tutti erano pre-
senti, la sera tra il 7 e l'8 dicembre 2018, presso la di-
scoteca Lanterna Azzurra; tutti erano adusi all’utiliz-
zo dello spray al peperoncino per la commissione di 
azioni predatorie ed erano assolutamente consape-
voli degli effetti della diffusione della sostanza urti-
cante». Le morti, insomma, come «conseguenza pre-
vedibile» delle loro azioni. Nel processo bis, che af-
fronta le vicende relative a permessi e autorizzazio-
ni, con 17 imputati, è stato invece allestito un calen-
dario di 23 udienze: 250 i test ammessi, 1.300, prati-
camente tutti i presenti, quelli non ammessi. 
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Dall’Italia
CATANZARO 

Morto in carcere 
il boss Nirta 
Stava scontando, nel super-
carcere di Parma, una con-
danna all’ergastolo Giusep-
pe Nirta, di 83 anni, il boss e 
capo dell’omonima e poten-
te cosca della ‘ndrangheta 
deceduto nello stesso istitu-
to penitenziario di massima 
sicurezza dopo che era sta-
to ricoverato a causa di alcu-
ni problemi di natura cardia-
ca. Nirta, dopo circa due an-
ni di latitanza, era stato arre-
stato dai carabinieri del 
Gruppo di Locri alla fine di 
maggio del 2008 a San Luca. 
Il boss si nascondeva in un 
bunker che era stato realiz-
zato all’interno dell’abitazio-
ne di una parente. 

TARANTO 

Trovato cadavere 
sotto un viadotto 
Giallo a Manduria, nel Taran-
tino, per il ritrovamento del 
cadavere di un giovane – che 
presentava segni di violenza 
– sotto un viadotto. Dovreb-
be trattarsi di un italiano di 22 
anni di etnia rom del quale 
era stata denunciata la 
scomparsa a Lecce. A sco-
prire il corpo martoriato del 
giovane è stato un passante. 
La vittima era vestita e ave-
va il volto parzialmente sfi-
gurato e ferite compatibili 
con arma da taglio. Carabi-
nieri e Procura indagano. 

TERNI 

Domani i premi 
“San Valentino” 

Saranno consegnati domani 
a Terni i riconoscimenti del 
“Premio San Valentino 2023” 
Alle 17, al Cenacolo San Mar-
co, verrà assegnato il  “San 
Valentino” per la comunica-
zione a Luciano Moia, capo-
redattore di Avvenire respon-
sabile dell’inserto “Noi in fa-
miglia”. Il riconoscimento 
per letteratura andrà poi a 
Valentina Farinaccio; per l’ar-
te a Paola Boscaini e Bruno 
Prosdocimi; per le vetrate 
della Basilica a Giuseppe Fa-
tati; per il cinema a France-
sco Bruni. A rendere omag-
gio ai vincitori, le performan-
ce di musica e sabbia di Ga-
briella Compagnone e Ma-
rialuna Cipolla, direttrici ri-
spettivamente di Istess Arte 
e Istess Musica. A fare da 
cornice la mostra “Il Santo 
Senza Volto” con quaranta 
ritratti di Valentino realizzati 
da 27 artisti diversi.

LA RIFLESSIONE 

«Riportare la scuola al centro dell’agenda politica per (ri)darle serenità»
In questi ultimi tempi ci siamo imbattuti in 

fatti di cronaca che ci hanno profondamen-
te colpiti e hanno suscitato in noi indigna-

zione e sconcerto. Ci riferiamo agli atti di violen-
za che hanno visto come autori giovani studen-
ti o loro familiari e come vittime insegnanti.  
Bene ha fatto il ministro Valditara a lanciare un 
messaggio forte. Se le massime autorità della 
scuola hanno deciso di chiamare in causa l’Av-
vocatura dello Stato per la difesa dei docenti col-
piti da gesti violenza, significa che il fenomeno 
deve assolutamente farci riflettere e prendere 
posizione. 
Il segnale dell’Amministrazione è significativo, 
ma la sua efficacia si misurerà sulla capacità del 
mondo della scuola di farlo proprio con un cam-
bio di atteggiamento comune, perché il rischio 
che rimanga un provvedimento contingente e 
di mera opportunità, è assai reale. In un recen-
te incontro di formazione promosso dall’Agesc 
il relatore ha ricordato ai genitori presenti quan-

to sia importante capire le cause degli episodi 
di violenza dentro e fuori le aule da parte di alun-
ni e di genitori e perché la scuola negli ultimi an-
ni sia sempre più denigrata. In poche parole l’in-
vito era anche quello di smetterla di parlarne 
male cercando invece, tutti insieme, di recupe-
rarne il prestigio sociale. 
Capire le cause è dunque il passaggio che dob-
biamo assolutamente compiere se teniamo al 
futuro dei nostri ragazzi, alla loro serenità e rea-
lizzazione. Il problema è complesso e ha a che 
vedere con il ruolo della scuola e con l’interpre-
tazione della sua “missione” nella società civi-
le, che non può essere di istruire senza educa-
re, ma di educare mediante la cultura, il che im-
plica la dimensione etica della conoscenza e le 
conseguenti responsabilità. 
In fin dei conti si tratta di recuperare la dimen-
sione del rispetto e della dignità delle proprie 
funzioni.  
Non ci sono dubbi sul fatto che l’autorevolezza 

si conquisti con la professionalità, ma è pur ve-
ro che senza una posizione netta della famiglia 
che si ponga come alleata e corretta interlocu-
trice della scuola non è possibile che il proces-
so educativo funzioni.  
C’è un bene più grande per cui tutti dobbiamo 
lavorare e riguarda quel “Villaggio” che non può 
non farsi carico dell’educazione dei giovani. I 
genitori dovrebbero sentirsi tali per tutti i ragaz-
zi, non solo per i loro figli. “Adottare” la scuola 
significa sentirsi parte di una comune esperien-
za, vincolati da un Patto educativo che richiede 
costanza, pazienza, disponibilità, cortesia: in 

una parola intelligenza. 
Non è un caso che la violenza nei confronti dei 
docenti si accompagni a un analogo preoccu-
pante fenomeno nei confronti dei medici, che 
hanno in cura il materiale più prezioso, ovvero 
il nostro corpo, meglio, la nostra “persona”.  
Come Agesc il nostro intervento ha perciò un 
obiettivo preciso che è richiamare tutti alla ne-
cessità di un’azione consapevole e matura. Pro-
fessionalità non è solo preparazione tecnica, ma 
utilizzo delle competenze specifiche in forma 
umanamente e culturalmente corretta.  
Forse non pochi medici sono usciti da un mon-
do universitario esasperato dal peso degli im-
pegni, nel nome di scelte economiche che han-
no portato a usare gli specializzanti come car-
ne da macello. Forse molti docenti si sono tro-
vati a gestire classi troppo numerose in situazio-
ni socialmente difficili senza adeguati strumen-
ti di supporto. 
Stiamo pagando tanti errori, ma non possia-

mo permettere che la dimensione umana si 
perda. In tutte le professioni la dimensione 
economicista ha alterato i rapporti, ha posto 
desideri al posto dei bisogni, ha esasperato 
l’individualismo e la pretesa di tutti di avere il 
meglio, senza saper riconoscere il “bene” che 
già si possiede.  
Torniamo dunque tutti al nostro posto e alla no-
stra funzione, compresa la politica. Il ricor-so 
all’Avvocatura dello Stato è un segno di grande 
attenzione, ma non basta per riportare in equi-
librio un sistema che deve riscoprire valori il cui 
venir meno stiamo pagando a caro prezzo. Ri-
dare serenità alla scuola richiede un radicale ri-
pensamento della sua organizzazione. Della Sa-
nità si occuperanno altri, noi qui diciamo a gran 
voce: «La scuola torni al centro dell’agenda po-
litica», non solo del ministro dell’economia. La 
scuola non è il futuro, ma un presente che ci in-
terpella e non ammette più distrazioni. 
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I genitori sostengono l’iniziativa 
del Ministero per restituire 

autorevolezza e considerazione 
sociale a un sistema da cui 

dipende il nostro futuro

 
BUONE NOTIZIE e NECROLOGI 
e-mail: buonenotizie@avvenire.it  

necrologie@avvenire.it 
per fax allo (02) 6780.446; 

tel. (02) 6780.200 / (02) 6780.1; 
si ricevono dalle ore 14 alle 19.30.  

€ 3,50 a parola + Iva 
Solo necrologie:  

adesioni € 5,10 a parola + Iva; 
con croce € 22,00 + Iva;  
con foto € 42.00 + Iva; 

 
L’editore si riserva il diritto di rifiutare 

insindacabilmente qualsiasi testo  
e qualsiasi inserzione.

La strage  
della Lanterna 
Azzurra 
riproposta a teatro 
e nelle scuole: 
«Così proviamo 
a costruire cultura 
della sicurezza» 

Fedez-Rosa 
Chemical, chiesta 

l’archiviazione

“Non c’è reato”: per questo motivo la Procura di 
Imperia ha deciso di archiviare l’esposto 
presentato dall’associazione Pro Vita & Famiglia 
contro Fedez e Rosa Chemical, per il bacio in 
diretta televisiva sul palco dell'Ariston di 
Sanremo. «Hanno tenuto un comportamento di 

una gravità inaudita in diretta tv» scriveva 
l’associazione nell’esposto parlando di 
«repulsione» e «volgarità». Secondo la Procura, 
invece, non esiste alcun tipo di reato. 
«Presenteremo opposizione al giudice per le 
indagini preliminari» ha replicato, in una nota, 

l’avvocato Luca Ghelfi per conto di Pro Vita & 
Famiglia Onlus, Carlo Giovanardi e l’avvocato 
Cianciulli. Resta invece iscritto nel registro degli 
indagati l’altro cantante, Blanco, per aver 
distrutto a calci la composizione di rose sul 
palcoscenico durante la prima serata del Festival.

IL FATTO 

Sei anni fa 
la valanga 
sull’hotel

È la sera del 18 
gennaio 2017: una 
valanga del peso di 
120mila tonnellate si 
stacca dal Monte 
Siella e travolge 
l’hotel Rigopiano, a 
Farindola, un resort di 
lusso con spa a 1.200 
metri sul versante 
pescarese del Gran 
Sasso. L’impatto 
distrugge l’intera 
struttura, la trascina e 
la sposta 10 metri più 
a valle: dentro ci sono 
40 persone, di cui 29 
perderanno la vita.

I superstiti 
e il ritardo 
della macchina 
dei soccorsi

11 
Le persone che 
vengono estratte 
vive dalle macerie 
dell’albergo 
inghiottito dalla neve

10 ore 
Il tempo trascorso 
tra la prima 
telefonata di Sos 
e la partenza dei 
mezzi di soccorso


